Sul ricorso alla variante semplificata di cui all'art. 5 del DPR 447/1998 

Consiglio di Stato , sez. IV, sentenza 12.09.2007 n° 4821 (Alfredo Matranga) 

E' illegittimo il ricorso alla variante semplificata di cui all'art. 5 del D.P.R. n. 447/1998 al fine di conseguire la approvazione di un progetto per la realizzazione di grandi strutture di vendita.

Lo ha stabilito il Consiglio di Stato, sez. IV, con sentenza 12 settembre 2007 n. 4821, respingendo l'appello proposto da una società avverso la sentenza del TAR Lecce.

Gli altri principi enucleati dal Consiglio di Stato nella sentenza in commento sono: 

1. L'interesse a ricorrere sussiste ogni qual volta sia configurabile un'utilità concreta, anche solo di carattere morale, che il ricorrente si ripromette di ottenere dall'accoglimento del ricorso, tenuto conto della situazione giuridica dello stato in cui versa.

2. Ai fini del riconoscimento della legittimazione ad impugnare una concessione edilizia, è sufficiente l'elemento della vicinitas, dovendosi riconoscere la legittimazione al proprietario di un immobile sito nella zona interessata alla costruzione, o a chi si trovi in una situazione di stabile collegamento con la zona stessa, senza che sia necessario dimostrare ulteriormente la sussistenza di un interesse qualificato alla tutela giurisdizionale.

3. In materia di impugnativa di concessioni edilizie riguardanti grandi strutture di vendita, il criterio dello "stabile collegamento territoriale" che deve legare il ricorrente alla area di operatività del controinteressato per poterne ulteriormente qualificare la posizione processuale e conseguentemente il diritto di azione, scaturisce da un concetto di "vicinitas" più ampio di quello prospettato di consueto; questo concetto di "vicinitas", nella contestazione dell'insediamento di grandi strutture commerciali, si specifica identificandosi nella nozione di "stesso bacino d'utenza della concorrente", tale potendo essere ritenuto anche un raggio di azione di decine di chilometri.

4. La c.d. variante semplificata, introdotta nel panorama ordinamentale dall'art. 5 del D.P.R. n. 447/1998, è istituto da un lato alternativo e dall'altro eccezionale, comportando una consistente deroga al modello ordinario di approvazione di una variazione allo strumento urbanistico, in funzione anticipatoria e sostitutiva delle capacità revisionali delle esigenze di sviluppo del territorio, in attuazione dell'interesse pubblico di assecondare con prontezza insediamenti produttivi. Ne deriva quindi che la interpretazione applicativa della norma deve essere ristretta a quanto espressamente previsto o ad esso facilmente riconducibile e non può estendersi a situazioni ulteriori e diverse da quelle contemplate dalla legge.

(Altalex, 17 ottobre 2007. Nota di Alfredo Matranga)

Consiglio di Stato
Sezione IV
Sentenza 12 settembre 2007, n. 4821
Massima e Testo Integrale
